Bullismo


	ATTRAVERSANDO LE PORTE DEL

A cura degli alunni

della classe II°  D




“Se l’altro ride di te, puoi averne pietà;

ma se sei tu che ridi di lui, non potrai mai perdonartelo.

Se l’altro ti offende, puoi dimenticare;

ma se sei tu che offendi, ricorderai per sempre.

In verità l’altro è la parte più sensibile di te, vestita di un altro corpo”.

Khalil Gibran (1883 Libano del Nord – 1931 new York)
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                            BULLISMO: 
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Ogni giorno sui giornali e in tv vengono affrontati fatti realmente accaduti di bullismo…ma che cos’è il bullismo,e da dove nasce?
Secondo noi il bullismo è una forma di oppressione, da parte di un individuo o di un gruppo, in cui la vittima sperimenta una condizione di profonda sofferenza, di grave svalutazione della propria identità perché è debole e non è in grado di difendersi. La nascita di questo comportamento può essere ricondotta a un istinto innato che noi ci trasciniamo da epoche remote, che consiste nel riunirci in gruppo, tra cui si sceglie un capo branco (come avviene negli animali) con l’intento di procurarsi il cibo per la sopravvivenza.

Questo istinto nel corso dei secoli si è adattato a nuove abitudini  positive o negative, come possiamo vedere ai tempi di oggi. Infatti le abitudini positive sono legate alle competizioni, o nel mettere in  evidenza “chi siamo”, mentre quelle negative le usiamo per comune “divertimento”. Tutto questo si potrebbe risolvere tramite la prevenzione, possibile soltanto se esiste un sistema (sociale e familiare) attento ai segnali di disagio; quindi occorre maggior attenzione alla conseguenza del bullismo su ogni ragazzo/a o bimbo/a, dedicandogli maggiore riflessione e formando una società (insegnanti,genitori…) che riesca ad intervenire nei casi di bullismo. 
Ma che cos’è che induce questo comportamento violento? 

Ci sono due tipi di comportamenti violenti:

1. Un comportamento individuale in cui il bullo esercita il proprio “potere”sulla singola persona, intorno alla quale non si crea nessuna solidarietà sociale (tutti guardano nessuno reagisce);

2. Un comportamento di gruppo in cui il “capo branco” esercita il proprio potere con l’aiuto del gruppo; anche in questo caso viene a meno la solidarietà sociale nei confronti della vittima.

Ci siamo chiesti quali possano essere i luoghi e le cause che portano a questo tipo di comportamento:

1. La società: Giochi e film violenti, compagnie non adeguate…

2. L’educazione: I modi di affrontare questi argomenti e l’insegnamento da parte della scuola…

3. La famiglia: L’educazione da parte dei genitori, un padre e una madre che non si interessano di te che ti maltrattano, una madre/padre che beve, un padre/madre che è in galera…
La famiglia ha la gran parte della responsabilità. I genitori sono sempre più occupati dal lavoro, la famiglia in certi casi è poco presente per questo può succedere, così, che i bambini se ne costruiscano una tutta loro, a scuola o in strada, una famiglia sociale che, lentamente, prende il posto di quella naturale”. Quando i comportamenti  insegnati in questa famiglia passano ai  bambini che vogliono affermare con forza il proprio potere nel gruppo e la propria identità, si ha il bullismo. 

In quali luoghi di solito avviene questo tipo di violenza?

I luoghi considerati a rischio per azioni di bullismo sono gli edifici scolastici,la strada e tutti i luoghi di aggregazione giovanile.

TIPOLOGIE DI BULLI E DI MANIFESTAZIONI DEL BULLISMO
I bulli sono sia maschi sia femmine. I primi prediligono la violenza fisica, mentre le seconde utilizzano forme più sottili, ma non meno gravi. Quindi, anche se lo stereotipo del bullo è rappresentato dal maschio violento e aggressivo, sempre più spesso vengono riportate prepotenze ad opera di ragazze, sicuramente meno violente dal lato fisico, ma spesso caratterizzate da un alto livello di aggressività non manifestato in modo diretto. Ci sono tanti tipi di manifestazioni del bullismo:

1. fisiche: colpire con pugni o calci, appropriarsi di, o rovinare, gli effetti personali di qualcuno;
2. verbali: deridere, insultare, prendere in giro ripetutamente, fare affermazioni razziste;
3. indirette: diffondere pettegolezzi fastidiosi, escludere qualcuno da gruppi di aggregazione.
In ognuno di questi casi le vittime tendono a sentirsi offese, non vogliono più andare a scuola e col protrarsi nel tempo di tali prevaricazioni andranno a perdere sicurezza e autostima andando così a compiere pazzie di cui si  troveranno pentite o di cui patiranno le conseguenze sia loro che le persone che hanno accanto; conseguenze a volte anche molto gravi come il suicidio. 
Ma si può fare qualcosa per fermarlo?

GIOVANNA:

”Io credo che un modo ci sia per fermare il bullismo e che per esempio possa essere quello di istruire professori, genitori ecc…in modo tale che se essi si trovano ad intervenire in una situazione di bullismo possano farlo agendo in modo corretto e non facendo  finta di niente o avendo paura di intervenire”.

MICHELA:

Si,secondo me alcuni genitori dovrebbero pensare meno al lavoro e ai soldi, come succede invece adesso. Anche la scuola dovrebbe interessarsi di più e istruire sulle cose che succedono nella realtà al di fuori della propria casa e della scuola. 
Se ci fermassimo un po’ a pensare:"Ma è questo il futuro che vogliamo per i ragazzi, dove ci sono dei bulli che picchiano le persone deboli solo per puro divertimento?!”….

Per evitare questo bisogna a fermare il bullismo partendo dai luoghi in cui si fa vita in comune.

GIACOMO:

Io credo che sia impossibile fermare il bullismo, perché non consiste solo in azioni violente e stupide, ma anche in comportamenti a cui uno è abituato vivendo a stretto contatto con la gente di quel tipo come amici o addirittura i genitori stessi.

In televisione e sui giornali si sente spesso parlare di grandi guerre nel Mondo. 
Ma anche nella vita di noi giovani ci sono piccole guerre da contrastare; ne è un esempio molto diffuso il bullismo, fenomeno che si associa ad un contesto scolastico, ma che, invece,  prosegue anche all’esterno.
Questo fenomeno ha attirato l’attenzione degli esperti di problemi sull’infanzia e adolescenza.
Il primo esperto che effettuò studi sull’argomento fu Olweus in Svezia negli anni ’70, oltre che in altri paesi europei ed extraeuropei. Successivamente Farrington nel 1993 diede una definizione di bullismo:
 “Un’oppressione,psicologica o fisica, ripetuta e continuata nel tempo, perpetrata da una persona  (o da un gruppo di persone)  più potente nei confronti di un’altra persona percepita come più debole”.
Il fenomeno del bullismo è articolato e complesso, noi ci siamo fermati a riflettere sulle conseguenze che può manifestare la vittima in età adolescenziale. Scientificamente le vittime manifestano particolari preoccupazioni riguardo al proprio corpo: hanno paura di farsi male, sono incapaci nelle attività di gioco o sportive, sono abitualmente non aggressive e non prendono in giro i compagni, ma hanno difficoltà ad affermare se stesse nel gruppo dei coetanei. 
Analizzando più i nostri cuori che i dizionari, abbiamo cercato di immedesimarci in una ragazza che spesso viene derisa per il proprio aspetto fisico. Possiamo solo lontanamente percepire il grande dolore e senso di disagio che deve provare una ragazza vittima di ignobili  e gratuiti insulti. 
La derisione per l’aspetto fisico è molto frequente alla nostra età, poiché il proprio corpo è in costante mutamento e il giudizio positivo delle altre persone su di esso è considerato fondamentale.
E quali conseguenze porterà nel tempo una persona vittima di bullismo?

Certamente il dolore non passa velocemente, e se lo porterà dentro per molto tempo.

Anche in età ormai adulta, la vittima, può manifestare insicurezze, crisi d’ansia e paure; insomma il dolore di atti tanto crudeli quanto stupidi, non cessa mai.

Dopo tali conclusioni, noi ci auguriamo che questa oppressione e violenza chiamata “bullismo” venga eliminata dalle scuole e da qualsiasi altro posto, perché ferire una persona (fisicamente, o moralmente) per noi è reato!

(Giovanna Giordano,  Michela Palmieri, Giacomo Salamanca)
	BULLO
	VITTIMA

	Aggressività rivolta verso i compagni, ma molto spesso anche verso i genitori e gli insegnanti.
	SOTTOMESSA

Insicura, cauta, sensibile e calma; a questo modello comportamentale, soprattutto se maschi, associano una certa debolezza fisica. Se attaccate, reagiscono chiudendosi in se stesse o, se si tratta di bambini piccoli, piangendo. 

	Ha un forte bisogno di dominare gli altri e si dimostra spesso impulsivo.
	soffre di scarsa autostima ed ha un'opinione negativa di sé e della propria situazione. 

	Vanta spesso la sua superiorità, vera o presunta,
	vive a scuola in condizione di solitudine e di abbandono

	si arrabbia facilmente e presenta una bassa tolleranza alla frustrazione.
	ha paura di farsi male, é poco capace nelle attività di gioco o sportive

	Manifesta grosse difficoltà nel rispettare le regole e nel tollerare le contrarietà e i ritardi.
	é abitualmente non aggressiva e non prende in giro i compagni, ma ha difficoltà ad affermare se stessa nel gruppo dei coetanei.

	Tenta a volte di trarre vantaggio anche utilizzando l'inganno.
	A rischio di depressione

	molto abile nelle attività sportive e di gioco e sa trarsi d'impaccio anche nelle situazioni difficili.
	PROVOCATRICE:

A volte è offensiva ed aggressiva

	non presenta ansia o insicurezze
	Prevarica i compagni più deboli

	caratterizzato quindi da un modello reattivo-aggressivo associato, se maschio, alla forza fisica che, suscitando popolarità, tende ad auto-rinforzarsi negativamente raggiungendo i propri obiettivi
	

	Atteggiamento negativo verso la scuola
	Non si lascia coinvolgere in atti criminali

	A rischio criminalità
	

	ostilità verso l'ambiente e soddisfazione di vedere soffrire i propri compagni.
	


Il fenomeno del bullismo può essere definito "un'azione che mira deliberatamente a fare del male o a danneggiare; spesso è persistente ed è difficile difendersi per coloro che ne sono vittima" (Sharp e Smith, 1995).
Gli studi hanno evidenziato alcuni fattori che sembrano essere alla base del comportamento aggressivo. 
“Sicuramente un ruolo importante è da attribuire al temperamento del bambino. Un atteggiamento negativo di fondo, caratterizzato da mancanza di calore e di coinvolgimento, da parte delle persone che si prendono cura del bambino in tenera età, è un ulteriore fattore importante nello sviluppo di modalità aggressive nella relazione con gli altri. Anche l'eccessiva permissività e tolleranza verso l'aggressività manifestata verso i coetanei e i fratelli crea le condizioni per lo sviluppo di una modalità aggressiva stabile. 
Un ruolo importante è ricoperto anche dal modello genitoriale nel gestire il potere. L'uso eccessivo di punizioni fisiche porta il bambino ad utilizzarle come strumento per far rispettare le proprie regole. E' importante che siano espresse le regole da rispettare e da seguire ma non è educativo ricorrere soltanto alla punizione fisica. Queste non sono sicuramente le uniche cause del fenomeno, anzi, si può dire che esso è inserito in un reticolo di fattori concatenati tra loro. È, comunque, certo che le condotte inadeguate si verifichino, con maggior probabilità quando i genitori non sono a conoscenza di ciò che fanno i figli o quando non hanno saputo fornire adeguatamente i limiti oltre i quali certi comportamenti non sono consentiti. Gli stili educativi rappresentano infatti un fattore cruciale per lo sviluppo o meno delle condotte inadeguate. 
È interessante sottolineare come il grado di istruzione dei genitori, il livello socio-economico e il tipo di abilitazione non sembrano essere correlate con le condotte aggressive dei figli. 
A livello sociale si è visto come anche i fattori di gruppo favoriscano questi episodi. All'interno del gruppo c'è un indebolimento del controllo e dell'inibizione delle condotte negative e si sviluppa una riduzione della responsabilità individuale. Questi fattori fanno sì che in presenza di ragazzi aggressivi anche coloro che generalmente non lo sono lo possano diventare. 
Per evitare che un bambino ansioso e insicuro diventi una vittima è importante che i genitori lo aiutino a trovare una migliore autostima, una maggiore autonomia e gli forniscano degli strumenti adeguati per affermarsi nel gruppo dei coetanei.”

(Simone Lofino, Laura tarozzi, Giorgia San Juan Y De Pablo)

I primi episodi dichiarati di bullismo sono nati intorno agli anni ’70 in Svezia, dove  vennero compiute alcune azioni di prepotenza. Tuttora è diffuso soprattutto tra ragazzi e bambini, che spesso si portano sulla strada dei bulli quando sono circondati e sostenuti da famiglie disagiate, oppure per dimostrare alle persone che  sono loro vicine la propria superiorità utilizzando la forza fisica, l’aggressività verbale, la violenza indiretta e non la forza della ragione.

Il bullismo è un atto di prepotenza bruttissimo e molto negativo, ma diventa ancor più negativo quando ci troviamo davanti a casi in cui i bulli si rivoltano contro ragazzi con problemi fisici o mentali, che alla fine sono individui come noi, che hanno solo bisogno di maggiore aiuto da parte nostra e che dovrebbero essere circondati da ragazzi che li facessero sentire a loro agio nella comunità e non come extraterrestri.

ANDARE VERSO: DAL DESIDERIO ALL’AGGRESSIVITA’

Sorpresi dagli ultimi fatti di cronaca letti sui quotidiani o ascoltando notizie dalla televisione riguardanti il bullismo, abbiamo deciso di discuterne in classe, dividendoci in gruppi di lavoro.

Per svolgere quest’attività ci siamo serviti di alcuni documenti di Oliviero Facchinetti, uno psicologo, e di altre informazioni ricavate da internet da cui abbiamo potuto apprendere  che il bullismo si è manifestato già da alcuni anni tra ragazzi della nostra età, ma soprattutto tra bambini delle scuole elementari; ed è proprio questa la cosa che ci sconvolge di più.

I temi principali trattati negli articoli sono l’aggressività, la rabbia e la violenza, che sono le caratteristiche fondamentali del bullismo.

L’aggressività e la rabbia sono emozioni forti, spesso fraintese, che il più delle volte non riusciamo ad esprimere per paura di essere giudicati negativamente; per questo motivo si trasformano in rancore e violenza.

La parola aggressività significa “andare verso” ed indica un’azione nei confronti di qualcosa o di qualcuno; la sua funzione è quella di muovere un individuo verso una meta, un oggetto o un’altra persona, ecc…

Il neonato ed il bambino manifestano l’aggressività e la rabbia in modo molto chiaro e di fronte a questi atteggiamenti gli adulti rimangono impressionati, stupiti ed imbarazzati. Questo perché i bambini non riescono ad esprimere che in modo diretto le emozioni.

Il bullismo si manifesta in modi differenti tra maschi e femmine: i primi lo esprimono attraverso la violenza fisica, che consiste nel picchiare, prendere a calci e a pugni, spingere…; le seconde utilizzano soprattutto la violenza verbale indiretta che consiste nell’escludere un individuo dal gruppo, isolandolo, facendo uso ripetuto di gesti volgari e diffondendo pettegolezzi.

Un’altra forma di bullismo è quella diretta, verbale, che implica il minacciare, l’insultare, l’offendere, l’esprimere pensieri razzisti e rubare, con l’inganno, denaro o beni materiali.

I luoghi considerati a rischio per azioni di bullismo sono in prevalenza gli edifici scolastici, i luoghi di aggregazione giovanile e i mezzi di trasporto come corriere, autobus, treni…

Le persone sottoposte ad atti di bullismo sono delle vittime dei loro aggressori.

Le conseguenze manifestate dalla vittima sono un continuo stato d’ansia, insicurezza nello svolgere attività quotidiane rispetto ad altri individui e la difficoltà di comprendere e di concentrarsi. Le vittime possono avere due differenti reazioni:

il primo tipo è caratterizzato dal “subire in silenzio”, cioè esse non trovano la forza di reagire; il secondo tipo, invece, è quello che, oltre ad essersi adattato alle violenze, vede in esse momenti nei quali si sente al centro dell’attenzione, quindi è quasi disposto a subire.

Invece coloro che compiono atti di una qualsiasi aggressione, sono comunemente chiamati bulli.
Essi sono bisognosi di dominio, ovvero di sentirsi superiori rispetto agli altri; il bullo, a differenza della vittima, presenta stati di ansia e di insicurezza molto bassi. Ma un bullo non è un eroe: è un vigliacco, perché il suo potere poggia sull’omertà e sulla codardia dei compagni di classe o di gioco o di bravate.

Dagli ultimi fatti siamo rimasti scandalizzati e abbiamo lavorato molto su questo argomento per approfondire la nostra conoscenza ma anche per capire meglio cos’è il bullismo, chi sono i bulli e come si comportano, perché se siamo edotti su un argomento, forse possiamo percepire ed anticipare le mosse di eventuali atti di bullismo e prevenirli. E ci piace prendere consapevolezza di questo fenomeno insieme ai nostri compagni ed amici per essere pronti per combatterlo.

Soprattutto non dobbiamo avere paura di denunciare a docenti, genitori, forze dell’ordine eventuali manifestazioni di sopraffazione.

(Fabio Bonucchi, Sara Foresti, Federica Gherardi)
In questo periodo si stanno si stanno evidenziando numerosi episodi di bullismo nelle scuole . 

Il bullismo è un’oppressione psicologica o fisica che viene ripetuta nel tempo. La caratteristica più evidente del comportamento da bullo è chiaramente quella dell’aggressività rivolta verso i compagni, ma molto spesso anche verso i genitori e gli insegnanti e può essere esercitata o da una persona o da un gruppo di persone.

Di solito chi fa il bullo è una persona che si sente più forte e che ha un forte bisogno di domino; invece la vittima è un persona più debole rispetto ai coetanei, in particolare più fragile  del bullo.

Il bullismo esiste sia al femminile che al maschile
	SESSO
	MASCHI
	FEMMINE
	TOTALE

	SI’
	39,2 %
	28,0%
	33,5%

	NO
	60,8%
	72,8%
	66,5%

	TOTALE
	100%
	100%
	100%


Una volta si pensava che il bullismo riguardasse solo i ragazzi, i maschi, ma ora non è più così. Infatti come possiamo notare dalla tabella c’è una buona percentuale di bullismo tra ragazze. Inoltre una ricerca del 2006 dice che  9 ragazze su 100 praticano il bullismo sia alle elementari sia alle medie

Esistono due tipi di bullo: il bullo dominante  ed il bullo gregario

	BULLO DOMINANTE
	BULLO GREGARIO

	È Un soggetto più forte della vittima
	Aiuta e sostiene il bullo dominante

	Impulsivo ,irascibile, aggressivo
	Agisce in piccoli gruppi

	Ha difficoltà a rispettare le regole

Approva la violenza
	Non ha l’iniziativa sulle prepotenze

Molte volte è un soggetto insicuro e ansioso

	Ha un autostima elevata 
	Ha un rendimento scolastico basso

	Non è insicuro
	Ha scarsa popolarità

	Non è generoso
	

	Il suo rendimento scolastico tende a peggiorare progressivamente e spesso si arriva all’abbandono scolastico
	È possibile che provi un senso di colpa per le violenze svolte sulla vittima


Chi sono le vittime????

La vittima prescelta è quella persona che viene considerata diversa dal resto del gruppo.

Ad esempio può essere un ragazzo studioso in una classe dove tutti vanno male, o viceversa quello che ha brutti voti in un ambiente di “primini”. Queste persone sono solitamente più ansiose ed insicure , spesso caute, sensibili e calme .

Se attaccati reagiscono chiudendosi in se stessi o, se si tratta di bambini piccoli , piangendo.

Talvolta soffrono anche di scarsa autostima ed hanno un ‘ opinione negativa di sé e  della propria situazione.

Esistono vari tipi di vittime:

	VITTIMA PASSIVA O SOTTOMESSA
	VITTIMA PROVOCATRICE

	È un soggetto più debole della media dei coetanei e del bullo in particolare
	È solitamente un maschio



	Ha una bassa autostima,e un’ opinione negativa di se stesso
	Bassa autostima



	È incapace di comportamenti assertivi
	Talvolta goffo e maturo

	È solitario
	È preoccupato per la propria incolumità fisica

	Il suo rendimento scolastico tende a peggiorare
	Con il suo comportamento provoca gli attacchi degli altri. Poiché agiscono  e subiscono le violenze vengono anche definiti “ bulli -vittima “.

	Non parla delle prepotenze subite
	


Ad accompagnare il bullo esistono persone che assistono alle violenze senza intervenire, queste vengono chiamate spettatori o bulli passivi e possono con il loro comportamento favorire il fenomeno.  Infatti, l’85% degli episodi di bullismo avviene in presenza dei coetanei. 
Per esempio durante gli ultimi episodi di bullismo nelle scuole, molti ragazzi invece di intervenire riprendono le scene di violenza con il cellulare che successivamente vengono pubblicate su internet.

Le violenze di bullismo possono avvenire in diversi luoghi. La maggior parte degli episodi avviene nell’ambiente scolastico , molte volte in ambienti isolati, come per esempio in aule, corridoi, cortili, spogliatoi, palestre,  bagni …. Generalmente le vittime e i bulli frequentano luoghi comuni.

IL BULLISMO TRA I PICCOLI

Sin da piccolo il bullo si distingue dal gruppo.

Dietro la rabbia del bambino possono nascondersi sensazioni di sofferenza paura e di superiorità, e quindi la comprensione da parte dell’adulto diventa fondamentale . La comunicazione con il bambino deve essere  fatta al fine di preparare il bambino a qualsiasi difficoltà o emozione.

Il genitore per non far chiudere il figlio in se stesso, deve evitare di rispondere con rabbia al bambino. Un buon ascolto da parte dei genitori permette ai bambini di sfogarsi e di accrescere la propria autostima.
LE NOSTRE CONSIDERAZIONI:

Secondo il nostro punto di vista il bullismo è un atto di stupidità e ignoranza che viene esercitato dalle persone solo per apparire agli occhi degli altri in un modo diverso da quello che sono interiormente. Chi fa il bullo è ancora più debole della vittima  perché per essere considerato deve provocare violenza o offese su persone che non sanno difendersi e quindi non riescono a reagire e a parlarne ai genitori, insegnanti e amici e rimangono chiusi in se stessi per paura di fare la spia e quindi subire altre violenze.
(Nicolò Pincelli, Nicoletta Rovatti, Barbara Fanelli)
CHI E’ LA VITTIMA?
Le vittime sono nella maggior parte persone sensibili e calme, ma allo stesso tempo, ansiose e insicure, con scarsa autostima, difficoltà di interagire con gli altri e perciò molto esposte a rappresaglie e prepotenze.

Il loro aspetto fisico e il loro carattere non sono sempre il motivo di questi atteggiamenti aggressivi; può comunque influenzare il fatto che la persona sia in sovrappeso e sottopeso, che appartenga ad una diversa etnia o solamente che provenga da un altro paese nel quale si parli una lingua diversa dalla nostra, che abbia qualche problema di carattere psicologico oppure solamente che si dimostri inferiore agli altri in qualche materia scolastica: ad esempio può essere incapace nelle attività sportive e aver paura di farsi male, insomma qualsiasi cosa che la renda diversa da tutti i suoi coetanei.

Questa sua natura riservata e il fatto di avere pochi amici, fanno nascere l’idea di sottomissione ed è appunto per questo che le è difficile poi di confidarsi e confessare qualsiasi cosa perché ha paura di ritorsioni e vendette, evitando, però, in tal modo, anche l’aiuto di cui avrebbe bisogno.

La natura del problema che lo affligge potrebbe avere sia una matrice famigliare, sia essere conseguenza di eventuali atti di prepotenza nei suoi confronti subiti in passato.

Può anche succedere che col tempo le prepotenze che la vittima ha ricevuto siano riversate a loro volta su altre persone, considerate più deboli, provocando così una distruzione a catena che non finisce mai. 
Appunto per questo è importante aiutare le vittime del bullismo ad aprirsi con altri e a far capir loro che non ci si deve sentire sottomessi, ma tutti allo stesso livello.

Nei bambini si può percepire un problema di questo genere attraverso vari elementi, come ad esempio il rifiuto di recarsi a scuola, un calo di rendimento negli studi, oppure se si osserva poca disponibilità alla socializzazione coi compagni; qualche volta la vittima di episodi di bullismo può presentare sul corpo lividi e graffi ingiustificati, oppure può scoppiare in eccessi d’ira o manifestare angoscianti attacchi d’ansia...

Può anche accadere che vittima lo si diventi per scelta: ci sono persone che col loro comportamento sollecitano in qualche modo qualcun altro a compiere atti prepotenti nei propri confronti, oppure individui che tendono a controbattere in malo modo e a prevaricare i compagni più deboli, provocando così reazioni negative da parte dei  coetanei. Queste persone sono chiamate vittime provocatrici.
CHI E’ IL BULLO?

Il bullo ha chiaramente una particolarità: la sua aggressività è rivolta verso compagni e/o persona adulte ed è perpetrata alle volte su persone che, come abbiamo detto, sono definite vittime. Questi individui hanno un forte desiderio di dominare gli altri e si dimostrano così spesso impulsivi, vantandosi della loro superiorità e arrabbiandosi molto facilmente; presentano pertanto scarsa tolleranza alla frustrazione manifestando grosse difficoltà nel rispettare le regole. 
Spesso il bullo vive all’interno di un gruppo di persone simili a lui e solo lì l’individuo si sente forte, tanto che se manca dell’appoggio degli altri sovente non ha molto potere.

Tentano a volte di usare l’inganno per raggiungere un loro scopo e si dimostrano molto abili nel tirarsi fuori dai guai anche nelle situazioni difficili, mostrando un atteggiamento positivo verso l’utilizzo dei mezzi violenti per ottenere i propri scopi e compiacendosi di queste loro idee. 
Il rendimento scolastico non li caratterizza, ma con l’aumentare dell’età di solito va calando, poichè mostrano un atteggiamento menefreghista nei confronti della scuola. Se all’età adolescenziale si manifestano questi atteggiamenti in un ragazzo, é  molto probabile che con la crescita vadano peggiorando, arrivando ad atti di violenza vera e propria o semplicemente all’uso di alcol o sostanze stupefacenti. In pratica queste persone tendono ad avere problemi con la legge.

Questo tipo di individui è molto spesso circondato da molti coetanei, insieme ai quali compie atti che da solo con compierebbe mai. Talvolta il bullo può risultare simpatico agli occhi dei compagni e questo rafforza ancora di più il suo atteggiamento aggressivo; anche se spesso con i maschi basta una sgridata per far cessare questo comportamento, nelle femmine non è sufficiente, in quanto sono spesso più subdole e rancorose.

Gli atteggiamenti del bullo molte volte derivano da una condizione familiare inadeguata; ciò giustificherebbe l’ostilità verso l’ambiente che lo circonda e verso le persone che in qualche modo lo fanno sentire più forte, consentendogli di avere su di loro una forte presa.

BULLISMO: COME FERMARLO

Un primo passo per limitare l’entità del bullismo è quello di conoscerlo. 
Siccome tale fenomeno è piuttosto diffuso anche fra i bambini e i ragazzi, la scuola gioca una funzione fondamentale nella socializzazione e nell’educazione di questi.

Anche se non tutti gli episodi  avvengono nelle scuole, resta comunque l’ambiente dove più facilmente essi si possono contrastare e prevenire. Spesso le relazioni fra i ragazzi nelle scuole sono prese poco in considerazione, ma alle volte le sfide più grandi degli adolescenti non sono tanto le interrogazioni o gli esami, ma i processi di inserimento nel gruppo. Spesso il bullismo scaturisce proprio da questi problemi di inserimento all’interno della società scolastica. Tutti gli adulti nell’ambito di tale ambiente hanno comunque la responsabilità di intervenire, ognuno nel proprio ruolo educativo.

Il personale scolastico deve affrontare il problema senza paure, elaborando una politica scolastica per contrastare il bullismo e collaborando con i genitori e gli alunni per mettere alla luce tali episodi, spesso nascosti, e per cercare di trovare una soluzione.

I genitori devono prestare particolari attenzioni al variare dell’aspetto fisico o del comportamento dei loro figli, cambiamenti significativi per individuare il nascere di questo problema. Un passo fondamentale è dare fiducia ai propri figli, rispettandoli e trattandoli semplicemente come persone che vanno verso la fase adulta senza comunque mancare nel ruolo educativo insegnando loro a difendersi e a chiedere aiuto, inserendoli eventualmente nella socializzazione con i coetanei.

La vittima deve far venire alla luce il proprio problema raccontando gli avvenimenti e chiedendo aiuto a chi può intervenire prontamente.

Il bullo, se vuole cessare di essere tale, deve in un certo modo immedesimarsi nella vittima, ma soprattutto chiedersi il perché di tale suo comportamento.

Chiunque assista a tali fenomeni deve intervenire aiutando chi li subisce e contattando qualcuno che possa intervenire in profondità per fermare il ripetersi di tali episodi.

Al di là del vero e proprio bullismo bisogna conoscere e dare il giusto valore ai comportamenti prepotenti, rilevando il problema in tutti i suoi lati nascosti e portandoli alla luce. Fermare i comportamenti sul momento non è spesso sufficiente, perché tali episodi di possono ripetere per cause spesso nascoste.

Spesso, non sempre, non sono da aiutare le sole vittime, anche se inizialmente antipatiche o non di bell’aspetto, ma anche i bulli, senza intervenire solo ed esclusivamente per fermarli, ma capendo le cause dei loro comportamenti che possono essere dovute a situazioni anche gravi nelle quali potrebbero trovarsi.

(Sara Gotti, Angelo Simili, Chiara Benedetta Stefani, Daniele Stornelli)
MASCHI E FEMMINE AMMALATI DI BULLISMO

Come si è già affermato, il bullismo può essere diretto (attacchi relativamente aperti nei confronti della vittima) o indiretto (isolamento sociale, intenzionale, esclusione dal gruppo…).

Il bullismo, infatti, è un problema sia per la vittima sia per l’aggressore, in quanto quest’ultimo può passare delle conseguenza altrettanto gravi.

In questi ultimi anni, come abbiamo spiegato,  si è potuto verificare che il bullismo è notevolmente aumentato soprattutto nelle scuole elementari e alle medie.

Come reazione a questi fatti, nell’organismo si scatenano una serie di emozioni che possono essere di diverso tipo : sia positive (il bullo) sia negative (la vittima); queste emozioni provocano le reazioni che abbiamo nella mente o nel corpo in ogni tipo di situazione.

Le emozioni sono direttamente collegate alla situazione in cui uno si trova, infatti trattenere queste ultime è negativo in quanto la persona arriva ad essere stressata e  questo può eventualmente provocare sia un malessere psicoaffettivo che un problema nell’aspetto esteriore.

Però tramite l’aiuto di uno psicoterapeuta si possono esternare le proprie emozioni tentando di ridurre, fino a farlo scomparire, il dolore psichico.

Attraverso le sensazioni che proviamo ogni giorno possiamo costruire il nostro modo di vivere; l’educazione che si apprende viene consolidata dall’insegnamento dato dai nostri genitori, quindi un futuro bullo sarà tale anche a causa dei comportamenti dei suoi familiari.

Inoltre bisogna tenere presente che nella società in cui noi viviamo siamo portati ad esprimere varie emozioni che non farebbero parte della nostra psicologia, perché tendiamo spesso ad apparire ciò che realmente non siamo per essere meglio accettati dal gruppo o per nascondere le nostre insicurezze. Come si è detto, maschi e femmine possono ugualmente essere ammalati di bullismo.

Quello maschile è molto più diffuso ed evidente di quello femminile, poiché quest’ultimo è verbale e indiretto, ma ciò che accomuna i due tipi di bullismo è la prevaricazione sull’altro.

E l’omertà è il grave errore che i giovani, che assistono (inermi) alle violenze, compiono.

Il bullismo femminile, come abbiamo precedentemente detto, è più mentale che fisico e consiste nell’isolare la persona non desiderata; quindi la “bulla” s’atteggia  in modo superiore isolando la persona non gradita e pettegolando falsità sulla vittima.

In questi casi chiedere aiuto da parte della vittima è complicato, perché questo atteggiamento bullistico è molto poco evidente, ma sappiamo che queste azioni possono portare la vittima a dei gravi disturbi anche alimentari.

In conclusione possiamo affermare che il bullismo femminile non è comunque da sottovalutare nei confronti di quello maschile, perché può essere pericoloso quanto e di più di quello prodotto dall’aggressività dei maschi.

(Veronica Menoni, Alessandro Eboli, Mnuel Joan Joy Saludes)
PICCOLI GRANDI BULLI CRESCONO A SCUOLA
Il bullismo, fenomeno sempre crescente in Italia è un comportamento che riguarda in maggioranza bambini e adolescenti. Fare i bulli significa dominare sui più deboli con atteggiamenti aggressivi e prepotenti e sottoporli a continue violenze.

Le vittime dei bulli hanno vita difficile e per questo motivo non hanno voglia di andare a scuola. Questa situazione può influire sulla concentrazione e sul loro apprendimento.
Dalle recenti statistiche è emerso che i nostri bambini e adolescenti sono i più bulli d'Europa. I bambini italiani risultano coinvolti nel fenomeno del bullismo in modo quasi doppio rispetto ai loro coetanei europei.
A scuola possiamo incontrare varie forme di bullismo:

VIOLENZE FISICHE quando il bullo ferisce fisicamente la sua vittima con colpi. Questo tipo di bullismo nelle scuole non avviene molto frequentemente: prevalgono le altre due forme. Il bullismo fisico avviene maggiormente nei luoghi aperti e meno nelle scuole.

VIOLENZE VERBALI quando il bullo insulta o prende in giro la vittima. Questo tipo di bullismo avviene molto spesso, soprattutto quando una persona ha qualcosa di "diverso" dagli altri, che può essere semplicemente un difetto fisico o un modo particolare di comportarsi e agire.

VIOLENZE INDIRETTE quando il bullo esclude qualcuno da un gruppo di aggregazione o diffonde pettegolezzi fastidiosi.
CHE COSA OCCORRE PER LIMITARE IL NUMERO DELLE VITTIME DI BULLISMO E IL FENOMENO STESSO.

Un mirato intervento formativo anti-aggressione porterebbe sicuramente tre buone conseguenze. Prima di tutto alla riduzione del numero di vittime dei bulli poi alla diminuzione degli episodi di bullismo ed infine all'aumento del numero degli alunni che denunciano i fatti insieme a coloro che sono pronti ad intervenire in difesa dei compagni.

È necessario un impegno chiaro e deciso della scuola a sviluppare un approccio  anti-bullismo ed anche una duttilità dei programmi che permetta il coinvolgimento degli alunni e li incoraggi a prestare maggiore attenzione al comportamento singolo d'ogni compagno.

La scuola deve avere la volontà di coinvolgere i genitori.

Potrebbe poi rivelarsi utile la collaborazione di persone esterne, in contatto con il mondo della scuola, come psicologi dell'età evolutiva o assistenti sociali che, con il loro aiuto, potrebbero portare le loro esperienze personali agli alunni e magari ciò li farebbe riflettere un po' sull'argomento

DOV’ E’ IL BULLISMO IN ITALIA 

Il fenomeno ha radici ovunque in Italia:dal nord al sud, dalle scuole di periferia ai licei prestigiosi, anche se è più praticato nelle scuole del sud, Napoli, Palermo, meno in Calabria, Valle D’Aosta e Piemonte.

Dai dati relative alle Città di Napoli, il 48% delle vittime é alle scuole elementari, mentre il 31% è alle scuole medie

Dal confronto di questi due dati, notiamo che i bambini più piccoli, specialmente quelli alle elementari subiscono più episodi di bullismo.

Il 38% dei bulli si dichiara “prepotente” alle scuole elementari, mentre il

32% si dichiara “prepotente” alle scuole medie

I bulli nelle scuole agiscono di fronte ad un pubblico fatto di almeno 4 spettatori, di cui il 54% osserva, il 21% sta con il più forte; solo il 25% difende verbalmente la vittima.

I disabili sono le vittime preferite dei bulli, che li prendono di mira perchè pensano che siano noiosi e antipatici.

Il 41% dei bambini che subiscono prepotenze è alle scuole elementari ed il 26% alle scuole medie  

Il 23% dei bambini delle scuole elementari ammette di comportarsi in modo violento con i compagni, mentre il 18% sono ragazzini delle scuole medie. Poiché episodi di bullismo avvengono per lo più nelle scuole, in aula ci si scambiano messaggi sotto i banchi e nei corridoi, si sceglie la vittima: il più debole; tutto ciò avviene specialmente durante l’intervallo o le pause pranzo. 

Per alcuni alunni talvolta la casa è il solo posto sicuro se si ha però un buon rapporto con i famigliari…perché molto spesso è proprio il non stare bene a casa che provoca la “rabbia” nei ragazzi e li porta ad essere prepotenti con i compagni.

I genitori, essendo sempre più occupati dal lavoro, possono trascurare i figli, portandoli a crearsi bande, cioè famiglie sociali che, lentamente, prendono il posto di quella “naturale”.

Questo passaggio può avvenire prestissimo, quando i bambini sono ancora molto piccoli.

E giusto che le madri lavorino e che i padri non siano assillanti: i genitori oppressivi creano danni ancora più gravi, perché magari, assillandoli, i figli tendono ad allontanarsi maggiormente.

Tutti possono essere coinvolti in episodi di bullismo, come agenti o come vittime. Generalmente gli alunni che assumono atteggiamenti da bullo sono ragazzi singoli o organizzati in gruppi, le ragazze invece tendono ad assumerli in gruppo.

Vittime ideali sono i bambini che possono restare soli e/o non hanno tanti amici a scuola: dunque quelli additati come “diversi” dalla maggioranza sono a rischio.

Molte volte gli insegnanti devono stare attenti a non classificare i ragazzi per carattere e rendimento: i più disponibili e simpatici possono essere piuttosto cattivi con i compagni e quelli più capaci e ben integrati possono subire soprusi e temere i compagni che li tormentano.

(Thelma Oguezue, Marco Babolin, Sara Cavicchioli) 

TESTIMONIANZE 
A volte i gesti compiuti per sentirsi più grandi, non sono perpetrati contro persone ma contro cose come è accaduto nell' istituto professionale Carlo Molaschi in via Mazzini, dove alcuni studenti hanno filmato con i telefonini i loro atti di bullismo a scuola scaricandoli poi sui siti internet più frequentati dai giovani per vantarsene.
Le classi erano state trasformate in vere e proprie piste da bowling. Decine di sedie impilate erano diventate i birilli che venivano abbattuti utilizzando altre sedie come fossero palle da bowling. Al termine di «regolari» partite con tanto di punteggio, a terra restavano i segni della sfida: sedie rotte, banchi danneggiati e pavimenti graffiati. Stessa sorte toccava anche ai muri dove il passaggio dei vandali era sempre ben evidente.

A segnalare quanto avveniva nell'istituto professionale per l'industria e l'artigianato durante le ore buche e tra chi non frequentava le lezioni di religione, un professore che si è rivolto ai carabinieri della locale stazione. Alle forze dell'ordine l'insegnante ha infatti riferito che su internet erano presenti alcuni filmati che ritraevano un gruppo di alunni mentre danneggiavano gli arredi scolastici. 
Immediato l'intervento dei militari che sul web hanno rinvenuto solo uno dei tre filmati dei quali il professore aveva parlato. Dopo gli ultimi episodi di bullismo e la sempre crescente diffusione di video girati con i cellulari tra le mura scolastiche gli stessi responsabili dei portali web, infatti, censurano le immagini più scioccanti per autotutelarsi.
A scuola intanto, tra gli studenti, la voce che anche il loro istituto fosse finito on line a causa delle bravate di qualcuno, incominciava a circolare con maggiore frequenza. Ai carabinieri è però bastato poco per individuare i responsabili di quella che i ragazzi ritenevano fosse solo una bravata. Un gesto tra amici del quale vantarsi con i compagni e che li facesse sentire «grandi».

Dopo aver scaricato il video incriminato gli uomini dell'Arma lo hanno confrontato con i responsabili dell'istituto per dare un nome a quei giovani che si erano ripresi mentre danneggiavano le classi. Si tratta di tre minorenni, tutti di età compresa tra i 16 e i 17 anni, residenti a Nova Milanese, Desio e Garbagnate. I giovani sono stati così segnalati in Procura per danneggiamenti.

Secondo una prima stima, avrebbero provocato danni alla struttura scolastica per oltre mille euro.

A scuola intanto la bravata dei tre è ormai solo un ricordo tanto che nessuno tra i giovani alunni vuole più parlarne. 

 ( Riccardo Bonezzi, Chiara Bersanini, Sofia Benatti )

 )
Un episodio di bullismo avvenuto poco tempo fa, è la violenza a una ragazza di 18 anni alla fermata dell’autobus da parte di 2 africani. Sconvolgente, invece, è stata la violenza fisica ad un ragazzo con un handicap, perpetrate per mano dei suoi compagni, che lo hanno picchiato e deriso, mentre veniva ripreso con un cellulare; e tutto ciò è avvenuto in una classe, quando doveva esserci lezione normale. Generalmente i bulli e le vittime fanno parte della stessa classe, per cui accade frequentemente che questa diventi il luogo privilegiato in cui si manifestano le prevaricazioni. Azioni bullistiche però, possono essere eseguite anche durante il tragitto casa-scuola e viceversa.

L'ingegno del branco non ha davvero limiti! Laddove volessero, potrebbero agire con atti di bullismo praticamente in ogni ambiente scolastico. Questo, oltre che per l'impegno e la determinazione impiegati dai bulli, è causato anche da altri due fattori: il primo è la particolare struttura organizzativa della scuola che impedisce la piena sorveglianza di molti momenti e di molte zone in cui un giovane viene a trovarsi. Spesso è proprio con la consapevolezza e la complicità di tutta la classe che qualcuno è sottoposto ad atti violenti. A volte gli insegnanti stessi sono disattenti. La disattenzione dei professori o dei maestri non riguarda solamente lo sguardo volto dalla parte sbagliata o la mancanza di adulti in aree particolari dell'edificio; può capitare che alcuni gesti non vengano ben interpretati dai docenti e siano ritenuti atti giocosi. Circa i luoghi delle prepotenze, i pareri degli psicologi sono molto vari, coloro che hanno preso in considerazione le scuole elementari ritengono che gli spazi prediletti siano proprio i cortili, i luoghi aperti o poco controllati. Circa l'80 % dei bimbi sotto i 10 anni che hanno subito violenze dai coetanei dicono che proprio questi spazi sono i prediletti dei loro persecutori. In questi ambiti, la cattiveria viene scatenata nei momenti di pre o post – orario scolastico, nonché durante l'intervallo. Nelle classi superiori, invece, sembra che la maggior parte delle prepotenze ( dato sconcertante ) avvenga sia durante l'intervallo sia durante le ore di lezione. Quindi, il luogo prediletto rimane per lo più la classe… e in alternativa a questa rimane il corridoio nei pressi della stessa. Per ultimi gli spogliatoi della palestra. 

Ad ogni livello scolastico, un'area molto pericolosa è il mezzo di trasporto 

( pullman, autobus, treno…ecc ). Anche qui la perversione di quei giovani criminali dà il meglio di sé! Anche qui la cattiveria viene usata come fosse un gioco, anche qui il silenzio dei presenti è cosa terrificante. 

Consiglio personale: ...se potete, evitate i trasporti pubblici, oppure pretendete dal comune una maggiore partecipazione di responsabili, magari costituendo “un fronte genitori” proprio, che paghi qualcuno affinché garantisca l'ordine quanto meno sul pullman della scuola. Sui treni e sugli autobus il problema si percepisce chiaramente e lo hanno percepito anche gli enti erogatori del servizio. Per intervenire però servono denaro e organizzazione, come per esempio adibire ad alcuni orari specifici vagoni per gli studenti e su questi porre un controllore privato ( pagato dai genitori con l'aiuto di qualche associazione disponibile). 

Per l'autobus e per il percorso fatto a piedi, davvero non abbiamo idee; in ogni caso già risolvere il problema del treno e del pullman sarebbe tanto. I luoghi di prevaricazione del bullismo più frequenti, secondo uno studio dell’Eurispes, sono la scuola, la strada e la piazza. Considerando che i bambini tra i 7 e gli 11 anni si recano saltuariamente nei bar e nei locali, la percentuale di abusi che avviene in questi spazi, pur attestandosi all’8,4%, è elevata.

Oltre 1/3 dei bambini pensa che i bulli si vogliano sentire più grandi e più forti, altri ritengono che si vogliano far notare, mentre una minoranza afferma che i bulli sono “dei sadici che agiscono per il gusto di infierire su chi è più debole”.

Il dato più inquietante è quello che segue e che, in conclusione, potete leggere voi stessi: tra i minori il 20,2% si dichiara minacciato da coetanei o ragazzi più grandi, il 12,6% subisce furto di oggetti e/o cibo, mentre il 4,8% viene derubato. Il 12,1% dichiara di essere stato vittima di episodi di bullismo diretti fisici, subendo, per esempio, percosse ripetute.

Vivendo in una società dove per emergere si ricorre spesso alla violenza, non solo fisica, ma soprattutto verbale e psicologica, purtroppo non ci meraviglia che fra i più giovani si diffonda un fenomeno come il bullismo.

A volte, il dialogo ed una situazione affrontata con un po’ di lucidità e di razionalità, dove a prevalere sono magari il buon senso e l’arte oratoria, farebbero vivere meglio gli adulti, contribuirebbero a migliorare la società e, soprattutto, a bambini e  adolescenti a vivere.

(Davide Di Chiara, M.Teresa Grossi, Federico Tommasini)










































È più difficile da individuare,perché si basa  principalmente sul piano psicologico.Un esempio è l’estromissione di un coetaneo da parte del sul gruppo.





Comprende le minacce e le intimidazioni rivolte alla vittima da parte del bullo. 





tipologie:





bullismo diretto verbale





bullismo diretto fisico





bullismo indiretto





Consiste nel recare danni fisici alla vittima.





caratteristiche:





qssimmetria della relazione





intenzionalità





persistenza nel tempo





I comportamenti bullistici sono persistenti nel tempo,e si verificano con una frequenza piuttosto elevata.





Il rapporto tra  bullo e vittima è di tipo asimmetrico,cioè esiste una forte disuguaglianza tra i due.





Gli atti bullistici sono intenzionali,il bullo agisce con intenzione e lo scopo è di dominare sull’altra persona.
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